



    

      

    

  


  
 


Edoardo Angeloni


 


 


 


 


 


 


Il ritorno dell’individuo





 


Titolo | Il ritorno dell’individuo. 


Autore | Edoardo Angeloni


ISBN | 9791222731414


 


© 2024 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


 


Youcanprint 


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce 


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human




 

Introduzione


 


Cercando una frase in grado di caratterizzare il tema del libro, sceglierei quella di Jameson: “leggere la letteratura come un testo simbolico risolve determinate contraddizioni dal punto di vista marxiano”.


Sul governo Meloni affermo che “le belle frasi fini a se stesse, se non hanno conseguenze pratiche, si dirigono verso il chérchez la femme “. 


La questione fondamentale che pongo nel mio libro è che nel momento in cui la politica non è più in grado di soddisfare certi bisogni del cittadino, è inevitabile un ritorno alle istanze individuali. 


La maggior parte delle questioni  che affrontano oggi i politici in tv e sui quotidiani rischiano di interessare pochissimo l’italiano-medio. Esistono modelli che provvisoriamente possono servire da surrogati della politica:  il neo-Rinascimento di Verdiglione, la teoria dei giochi. Ma alla lunga si deve tornare ad un normale sentimento civico.


Gli elettori devono essere informati da programmi scritti in modo corretto e non ambivalente, quindi interessati in modo razionale, al di là di chiacchiericci o pettegolezzi.







 


Parte 1




 

Matteo Ricci e la Cina


 


Paolo Mieli in Lampi sulla Storia dedica un capitolo a Matteo Ricci, gesuita italiano che visse nel 1500 e trascorse un certo periodo in Cina. Mongini afferma che Loyola, fondatore del movimento, fu processato dall’Inquisizione 8 volte. Poi il papa Paolo III lo riconobbe come parte ufficiale della Chiesa. 


Matteo Ricci nacque a Macerata. Il padre voleva studiasse diritto, ma lui preferì la carriera ecclesiastica. Egli era in buoni rapporti col Governo del Portogallo e riuscì a trasferirsi nella colonia portoghese di Macao.  I portoghesi erano disposti ad inchinarsi di fronte ai vari mandarini meglio di inglesi e spagnoli. 


Lo spagnolo Alonso Sanchez fa un bel ritratto di Ricci: “Simile ai cinesi per ingegno e memoria, ottimo teologo ed astronomo, ha imparato in breve tempo la loro lingua, così da essere in grado di parlare con i mandarini senza interprete”. Il suo collega Ruggeri tradusse il catechismo in cinese. 


Il primo battesimo fu concesso ad un cinese povero che stava morendo in strada. Poi i cinesi cominciarono a convertirsi al cristianesimo in modo regolare. Ricci però talvolta incontrava delle ostilità e si rifugiava nei piaceri intellettuali della compagnia dei mandarini. Egli predisse un’eclissi solare prima e meglio dell’astronomia imperiale.


Ricci citava a memoria interi brani del pensiero di Confucio, ed era capace di recitare al contrario qualsiasi testo. Dopo il 1600 Ricci si trasferisce a Pechino, dove i mandarini si infastidiscono dei suoi attacchi al buddhismo. Gli olandesi nel frattempo cercano di conquistare Macao. 


Il successore di Ricci, Niccolò Lombardo, fu accusato di “perturbazione dell’ordine sociale”. Ricci ormai da tempo ragionava come i mandarini ed era superiore a certe polemiche. Fu sepolto dopo la morte in Cina. 


Probabilmente, solo l’esperto militare americano David Sanger ha avuto una sensibilità simile verso i problemi dell’Asia. 


A pag. 137 di The perfect weapon si rivela che “dai documenti di Snowden sappiamo che la sfiducia degli Usa verso la Sud-Corea e i suoi alleati  stava aumentando e le forze militari probabilmente non si sarebbero unite, secondo i network della Corea del Nord. Questa avrebbe formato di nuovo cyber corpi e avrebbe mantenuto segreti nucleari. Non è chiaro cosa ci avrebbero guadagnato gli Usa”. 


Intanto nel 2014 hacker nord-coreani stavano colpendo la Sony. Un’operazione che in termine tecnico si definirebbe di phishing. “Ciò dopo un po’ non avrebbe toccato i guadagni dell’azienda. Gli hacker ottennero privilegi amministrativi e abilità nelle operazioni del sistema. Dopo poche settimane, le invalidità nascoste della Sony erano state mappate”. 


Emmanuel Carrère ha scritto Un romanzo russo dove parla del suo amore per la Russia. I documentari che vi ha girato sono testimonianza del suo interesse per la lingua russa e per le donne russe. Scrive a pag. 81 che “Kotel’nic era un posto dove lottare. Il documentario poteva anche non avere un soggetto preciso. Come quelle cose che si dicono quando si saluta qualcuno che abbiamo conosciuto da poco. Al rientro, racconto tutto a Sophie. Andare sempre avanti con la voglia di fare a botte e di nutrire delle convinzioni logiche. Ad altri sarebbe parso un ragionamento tirato per i capelli, a lei sembra naturale quanto a me. Ma è preoccupata. Forse dovrò ripartire e stare senza di lei per un lungo periodo. Non sarò attratto non solo da una lingua, ma da un’antropologia, dove lei non potrà più seguirmi. Lei è gelosa e teme le donne russe, ma ci scherza”. Lasciando perdere gli appunti del nonno, lo scrittore si sente un d’Artagnan. 


Ėduard Limonov in Zona industriale parla a pag. 72 dell’occupazione del Teatro Bol’soj il 7-5-2004 da parte del gruppo rivoluzionario dei nazbol. Costoro avevano preparato dei cartelli contro Putin, definendolo “zar”. In precedenza, un gruppo ceceno di sole donne aveva preso qualche centinaio di ostaggi. “Si comprenda a quanti rischi andassero incontro questi nazbol. Invece, per motivi noti solo all’autorità, i responsabili dell’occupazione del Bol’soj furono giudicati con clemenza ed ebbero solo pene amministrative”.







 

Gratta gratta, qualcosa c’è


 


Ho ripreso in mano C’è da spostare una macchina. È un libro che ho scritto da poco, circa un mese fa, sulle lodi progressive all’impegno della Meloni in Ucraina e dei ministri della Lega per un rilancio economico keynesiano. Ma già poche settimane dopo la pubblicazione, si ha la sensazione di quegli affreschi gotici che si trovano scrostando gli intonaci delle chiese barocche, specialmente in Umbria e nelle Marche.


Veneziani è un grosso studioso di Seneca. Egli a pag. 40 di un suo libro cita la canzone “Bell’Abissinia, ti daremo un altro Duce, un altro re”. Egli commenta: “La carica vitale non difettava nei segnali postumi del fascismo, basta aver visto e studiato Almirante. Ma l’intonazione di quel piccolo mondo, il legame che lo teneva unito nel suo interno e distante dal mondo esterno, donando nobiltà e maledizione, proveniva da quel battesimo nel tramonto”.


Marco Tarchi su Almirante ha scritto un libro molto ben documentato, Dal Msi ad An. A pag. 146 egli nota la differenza tra il comportamento da monarchi dei dirigenti del Msi dall’atteggiamento centralista di quelli di An. “Gianfranco Fini non solo si assicurò sulla carta una centralizzazione senza precedenti dell’apparato, ma può anche far conto, in una logica carismatica, sulla disponibilità della classe dirigente ad accettare regole del tutto estranee a quelle che il partito si è dato”. Ad esempio, al Convegno di Fiuggi. 


All’uscita dal lavoro all’Iti, mentre timbravamo il cartellino, c’era un collega assistente tecnico, un certo Jos, che regolarmente mi aggiustava il colletto della camicia. Assomigliava a Memo Remigi, cantante abbastanza noto, che ultimamente ha allungato le mani con la valletta Jessica Morlacchi. 


Il colletto della camicia mi suonava come Lucio Colletti. Orlando Tambosi ha scritto su di lui Perché il marxismo ha fallito. Colletti è stato in gioventù un comunista convinto, in età matura invece ha preferito un socialismo liberale. In entrambi casi ha rispettato nel prossimo la differenza kantiana tra fatti e valori. 


Secondo me, facendo confusione tra le due cose, inevitabilmente si creano incomprensioni come attualmente sta accadendo tra Renzi e Calenda. Leggiamo a pag. 104 che “Colletti negli anni ‘70 sostenne che, attraverso l’identità tra soggetto e oggetto, Lukacs recuperava integralmente la critica hegeliana dell’intelletto e del pensiero scientifico”. In Hegel infatti la ragione è in grado di dissolvere tali determinazioni. 


Molto attento al rapporto tra fatti e valori è Auster in Ragazzo in fiamme. A pag. 304 il protagonista Crane si innamora di una stupenda ragazza dell’Ohio, Nellie, conosciuta in una sala da tè a New York. Le scrive sette lettere sconclusionate tra il 31-12-1895 e il 1-3-1896. “Lei gli aveva fatto girare la testa, lui si era buttato, lei lo aveva snobbato, fine della storia. Crane sicuramente pensava di essere gentile”.


Crane per consolarsi visse per un certo tempo con una prostituta, una certa Amy Leslie, che lasciò in circostanze poco chiare. 


Nell’Identità Kundera parla di un amante che manda alla fidanzata Chantal lettere anonime per ravvivarne la passione. Si legge a pag. 78: “Mentre è per strada con Jean-Marc, vede venirle incontro Barreau. Chantal si è messa la collana di perle rosse, regalo di Jean-Marc. Ma lei la porta di rado, perché le sembra troppo vistosa. Ma ora si rende conto che l’ha messa perché Barreau la trova bella”. 


Montalban nello Strangolatore scrive a pag. 67 che “essendo la sociologia una pseudo-scienza frivola, è logico che venga a fagiolo per i tecnici e gli scienziati più frivoli, ma assai peggiore è la nidiata di sociologi attuale, buona soltanto a promettere futuri imperfetti e a cantare conquiste umane minori (pentola a pressione, lavastoviglie, preservativo) che hanno assunto come alibi per la loro impotente piena maturità”. Come afferma Jacqueline Bisset in La donna della domenica, “io l’alibi non ce l’ho mica”.


Scrive De Finetti nel volume 2 di Opere scelte a pag. 196 che “una decisione che in regime liberale è lasciata al singolo individuo, come un contratto fra due persone, può infatti toccare e ledere interessi di altri”. In ogni caso, costruire un’azienda non è processo facile. 


Cristina Bicchieri è una studiosa di teoria dei giochi che in Azione collettiva e razionalità sociale dice a pag. 122: “In assenza di certezze riguardo alla reciproca razionalità, i giocatori non sanno da che parte cominciare. A seconda della configurazione iniziale del sistema, i giocatori possono trovarsi in diverse condizioni di equilibrio”.


Racconta De Carlo in Io, Jack e Dio a pag. 155 un curioso episodio. “Sapevo che Jack adesso ci provava gusto, conosceva troppo bene i suoi metodi dialettici sviluppati in infinite discussioni. Fra Maxim dice che non vuole un comportamento da gregge. Flavia dice di provarci, mentre la sua amica Silvia con le altre persone sedute annuivano con gradi diversi di convinzione. Maximin dice che di rivederci alla prossima occasione. Si dirige all’uscita accompagnato da fra Edoardo e Kristen”.


Se 2+2 non fa 3, ma ancora 4, dobbiamo ingraziare intellettuali come Rampini che crede nei valori dell’occidente nonostante la dura competizione con la Cina. Oppure come Furio Colombo o Niklas Luhman, che difendono non solo il ruolo del ricercatore, ma anche dell’impiegato medio. Il bodyguard ancora siamo in tempo a farlo fare a qualcun altro. Ma allora il fuorigioco è per Bonito Oliva, che alla fiera di pittura di Bologna mi apostrofò con “marchigiano con ‘sta panza”. Cantavano nel 1987 a Sanremo “Si può dare di più / senza essere eroi”.


Ottimo ristorante brasiliano a Carpi dopo la conferenza di Galimberti nella splendida piazza. Egli in Cristianesimo a pag. 231 afferma che “la Guerra fredda non era solo tra comunismo e capitalismo, ma fra due antropologie”.


Scrive De Carlo a pag. 106 che “la libertà di movimento di cui ero orgogliosa, la libertà apparente con cui riuscivo a ficcare le cose in un paio di valigie per cercarmi un altrove, adesso mi presentava il conto, ed era parecchio salato”. Furio Colombo e Niklas Luhmann, se non è zuppa è pan bagnato. Sting canta: “Russians love the children too”.


Infatti è giusto, come dice Lukacs, reagire ad eventi inattesi con risposte concrete. La puntualità è un criterio favorevole all’agire concreto.


In Finito il mondiale, riparte la serie A sostengo che un collante possibile tra individuo e collettività sono le cellule totipotenti, studiate da Moro e Chomsky, che regolano l’apprendimento nel bambino. Se ci mettiamo un certo romanticismo, la cosa funziona meglio in età adolescenziale.
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